Controlli fiscali 2009

I trucchi dei numeri forniti dall’Agenzia delle Entrate

I risultati operativi dell’attività di controllo fiscale svolta nel  2009 illustrati dall’Agenzia delle Entrate nella conferenza stampa del 2 marzo 2010 possono essere riassunti in un dato: 9,1 mld di euro incassati contro i 6,9 mld di euro del 2008 (+32%).

Per trarre da questa comunicazione il corretto significato è necessario, prima di tutto, ricordare che il gettito proveniente dagli accertamenti rappresenta circa il 5 per cento del gettito complessivo, mentre il 95 per cento proviene dall’adempimento spontaneo dei contribuenti (vedi, in questo sito, l’intervento del settembre 2009 intitolato “I controlli fiscali non frenano l’evasione”). Ciò vuol dire che un incremento dei risultati dell’accertamento non è indicativo di un efficace contrasto dell’evasione se quell’incremento è accompagnato, come avviene oggi, da un crollo verticale dell’adempimento spontaneo. E l’enfasi dedicata dall’Amministrazione finanziaria ai risultati dei controlli ha, verosimilmente, anche la funzione di distrarre l’attenzione dal versante assai critico della massiccia perdita di gettito dovuta all’aumento dell’evasione.

Anche i risultati dei controlli illustrati dall’Agenzia delle Entrate, tuttavia, meritano un serio ridimensionamento.  Nei 9,1 mld indicati dall’Agenzia come risultato effettivo della lotta all’evasione nel 2009, infatti, sono comprese alcune somme rilevanti che o hanno poco a che fare con l’evasione fiscale o costituiscono soltanto una mera accelerazione di procedure di riscossione o ancora, consumano  “riserve” di introiti non più replicabili.

1. In primo luogo va segnalato che negli introiti da attività di accertamento sono ricompresi ben 577 mln di euro versati dalle ex società municipalizzate a titolo di recupero degli aiuti di stato indebiti goduti negli anni novanta e dei quali l’Unione Europea ha disposto il recupero. Tali somme non hanno nulla a che vedere, evidentemente, con la lotta all’evasione e una comunicazione più trasparente avrebbe dovuto escluderle dai risultati operativi imputati all’attività di accertamento.
2. Una parte significativa degli incassi del 2009 proviene dalla conclusione di importanti pratiche avviate nel 2006-2007 (quali,ad esempio,Tim, Telecom, Società estero vestite di Del Vecchio): si tratta di alcune centinaia di milioni il cui recupero va ascritto ad attività ben precedenti e che nel 2009 è soltanto arrivato ad una fisiologica conclusione.
3. Occorre poi considerare l’incremento delle somme introitate a seguito della liquidazione delle imposte risultanti dalle dichiarazioni presentate. Si tratta della c.d. procedura art. 36-bis, il cui esito non dipende dall’azione dell’Agenzia, che può solo eventualmente cercare di accelerare l’invio delle richieste di pagamento,   ma dall’ammontare delle imposte dichiarate e non versate dai contribuenti in sede di acconto o di saldo. Tanto più aumenta la tendenza dei contribuenti a non versare, o a versare tardivamente, tanto più aumenterà l’ammontare delle somme riscosse “a valle” dall’Agenzia. Per il 2009, tuttavia, è plausibile ritenere che l’incremento di 200 mln di euro  rispetto al risultato 2008 (si è passati da 3,2 mld di euro a 3,4 mld di euro, con un incremento del 6%) sia essenzialmente dovuto alla semplice accelerazione delle procedure di recupero. In pratica si è ridotto il “magazzino” delle irregolarità, cercando di avvicinare il momento della riscossione a quello in cui il pagamento sarebbe comunque fisiologicamente avvenuto. Si tratta di un’accelerazione certamente utile, ma  ascriverla alla lotta all’evasione è un’evidente forzatura.
4. Analoghe considerazioni possono essere svolte per una parte delle entrate da controllo formale delle dichiarazioni ex art. 36-ter e da altre attività, indicate complessivamente in 429 mln di euro. Questi controlli formali attengono essenzialmente alla verifica degli oneri detraibili e deducibili e delle detrazioni esposte nelle dichiarazioni dei redditi mod. 730 e Unico. In molti casi si tratta di errori commessi in buona fede dai contribuenti (molti dei quali lavoratori dipendenti) e che l’amministrazione deve comunque recuperare per assicurare il rispetto delle norme. In questo caso possiamo ritenere che almeno 200 mln di euro dei complessivi 429 mln introitati nel 2009 a titolo di controlli formali 36-ter e altri controlli ricompresi nell’importo indicato dall’Agenzia derivino soltanto da un’accelerazione delle procedure, che anche in questo caso hanno accelerato lo smaltimento del “magazzino” irregolarità formali.

5. Infine, una particolare riflessione va fatta per il gettito dei ruoli. In questo caso i risultati presentati dall’Agenzia dimostrerebbero un incremento di 200 mln di euro (3,5 mld di euro complessivi nel 2009 contro 3,3 mld nel 2008, con un incremento del 6%). Il gettito dei ruoli comprende anche le riscossioni delle rate del condono Tremonti del 2002 non versate dai contribuenti e iscritte a ruolo negli anni successivi. Si tratta di oltre 5,5 mld di euro nominali che gli agenti della riscossione hanno richiesto in pagamento soltanto alla fine del 2008 e che hanno generato introiti significativi sui quali l’amministrazione non ha fornito alcuna indicazione e che sono  probabilmente superiori ai 300 mln di euro. Senza tali partite “straordinarie” e non ripetibili, nel 2009 i risultati complessivi dei ruoli sarebbero stati certamente inferiori a quelli del 2008 (si tenga presente che nel 2007 il gettito complessivo dei ruoli era stato di 3,15 mld di euro, come risulta dal comunicato del 29 maggio 2008 della stessa Agenzia).
In sostanza, se dai 9,1 mld di euro - indicati dall’Agenzia come risultati finanziari della lotta all’evasione nel 2009 – sottraiamo le cifre prima indicate otteniamo un risultato operativo inferiore di oltre 1 mld di euro a quello dichiarato dall’Agenzia. L’incremento del 32% nei risultati operativi del 2009 rispetto a quelli del 2008 va più seriamente ricondotto ad un 15%, valore questo nettamente inferiore a quello dell’incremento registrato tra il 2006 e 2007 (gli incassi dall’attività di accertamento e controllo nel 2007 erano stati 6,37 mld di euro, cioè il 46% più dell’anno precedente, come risulta dal già citato comunicato del 29 maggio 2008).
In sostanza può dirsi che, depurati delle partite impropriamente incluse tra gli introiti della lotta all’evasione, i risultati conseguiti dall’Agenzia delle Entrate nell’anno 2009 risultano fortemente ridimensionati e privi di quel carattere di eccezionalità che si è cercato di attribuire loro.

Ma, come si è detto all’inizio, nella valutazione dei risultati dell’attività di controllo svolta dall’Agenzia delle Entrate non si può prescindere  dal considerare la relazione tra attività di accertamento dell’amministrazione e adempimento spontaneo. Come è noto, il sistema tributario si regge sull’adempimento spontaneo dei contribuenti, mentre l’accertamento assume, rispetto al gettito, un carattere necessariamente marginale, essendo finalizzato ad esercitare un’azione di deterrenza contro la naturale tendenza ad evadere di molti contribuenti. Per effetto delle politiche adottate dal governo Berlusconi, dalla seconda metà del 2008 si è registrata una chiara inversione di tendenza nei livelli di compliance. L’abolizione di alcune delle più incisive misure antievasive (elenchi clienti e fornitori, tracciamento dei pagamenti, limitazioni all’uso del contante, trasmissione telematica degli incassi, ecc.) e un generalizzato abbassamento della misura delle sanzioni tributarie hanno gravemente alterato il rapporto tra probabilità del controllo e  misura della sanzione da una parte e vantaggio conseguito con l’evasione dall’altra. Di questa tendenza alla riduzione dell’adempimento spontaneo è chiaro indicatore l’andamento dell’Iva. Va ancora una volta ricordato che, nel 2008, per la prima volta nella storia di questo tributo, il gettito dell’Iva è diminuito in valore assoluto mentre è aumentata la sua base imponibile (come approssimata dalle risorse interne, cioè pil + importazioni nette). Nel 2009, d’altra parte, la riduzione deI gettito Iva, al netto dei rimborsi e compensazioni, è stata, in relazione alle risorse interne, superiore in Italia rispetto agli altri Paesi dell’Unione Europea (in Italia, nei primi tre trimestri del 2009 la riduzione dell’Iva è stata pari a 2,7 volte la riduzione delle risorse interne, mentre questo rapporto è stato pari a 1,7 per i 27 paesi dell’Unione Europea).  La legislazione sull’Iva non è cambiata in questi anni, eppure il gettito è calato molto più di quanto fosse legittimo attendersi per la crisi economica: è questa la dimostrazione più palese, vista anche l’importanza dell’Iva nell’economia di un paese, del crollo dell’adempimento spontaneo. In questo scenario l’azione di accertamento svolta dall’amministrazione finanziaria sta perdendo la sua originaria connotazione dissuasiva senza poter assumere, evidentemente, quella di strumento di acquisizione delle entrate fiscali.
 Alla luce di ciò, dunque, i risultati conseguiti dall’Agenzia appaiono, oltre che fortemente ridimensionati nella loro consistenza effettiva, comunque del tutto inadeguati a controbilanciare l’indebolimento delle misure dissuasive dell’evasione.    

